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«Fare teologia in una Chiesa sinodale» 
Giornata della rivista Apulia Theologica 

Molfetta, 23 aprile 2024 
 

SINTESI DEI TAVOLI 
 

 
 

Il giorno 23 aprile 2024, a Molfetta (BA), presso la sede dell’Istituto Teologico Regina Apuliae della Facoltà 
Teologica Pugliese, si è svolta la prima giornata della rivista Apulia Theologica. Il tema scelto, Fare teologia in 
una Chiesa sinodale, ha sollecitato la partecipazione di molti docenti, studenti e studentesse, abbonati e 
abbonate della rivista.  
Dopo un breve saluto del direttore della rivista, prof. Roberto Massaro, la prima parte è stata introdotta da 
un video di Suor Nathalie Becquart XMCJ, Sottosegretaria della Segreteria Generale del Sinodo, la quale 
ha enucleato alcune sfide per fare oggi una “teologia sinodale”. Il successivo panel, moderato dal prof. 
Vincenzo Di Pilato, membro del consiglio di redazione, è stato declinato a partire dalla domanda centrale 
del Documento della Segreteria Generale del Sinodo “Verso ottobre 2024” («COME essere Chiesa sinodale in 
missione?») secondo più livelli di studio e di approfondimento teologico: 1) COME valorizzare la 
corresponsabilità differenziata nella missione di tutti i membri del Popolo di Dio? Quale contributo specifico è richiesto ai 
diaconi e ai presbiteri? 2) COME si esercita il discernimento ecclesiale? 3) COME la Chiesa può coinvolgere più donne nei 
ruoli e nei ministeri esistenti? 4) COME ripensare la formazione alla sinodalità e in stile sinodale? 5) COME liberare 
energie per nuove forme di esercizio della missione della Chiesa nell’infosfera? Proprio queste domande sono state 
rivolte ad alcuni esperti del cammino sinodale delle Chiese in Italia: Lucia Capuzzi, Vito Mignozzi, Giorgio 
Nacci, Rosy Russo e Francesco Zaccaria. Successivamente, i presenti sono stati invitati a sedere intorno a 
cinque tavoli di confronto a partire da alcune domande formulate dagli stessi relatori. È stato così reso 
possibile “conversare” con franchezza nell’arricchimento reciproco suscitato dalle provenienze e dalle 
esperienze ecclesiali diverse (presbiteri, laici e laiche, seminaristi, operatori pastorali, ecc.). Il frutto di 
questo lavoro è ora sintetizzato nelle pagine seguenti affinché possa rappresentare, tra gli altri, un 
contributo della nostra rivista al cammino che la Chiesa sta percorrendo in questo particolare tempo di 
grazia. 
 
 
TAVOLO 1 – DIACONI E PRESBITERI IN UNA CHIESA SINODALE 
 

Da più parti proviene in maniera piuttosto condivisa la consapevolezza che il ministero dei 
presbiteri – e, in qualche misura, anche quello dei diaconi – vive in questa stagione ecclesiale 
un passaggio di crisi, per una serie di ragioni. Qual è l’apporto specifico che il processo 
sinodale potrebbe dare rispetto a una lettura chiara dei motivi di questa crisi e a una 
proposta di passi da compiere per attraversarla con scelte capaci di una risoluzione della 
stessa? 

 
Pensiamo sia necessario partire dalla volontà e dalla necessità di abitare questo tempo di crisi senza 
avere la presunzione di dare subito una soluzione. Sentiamo importante ripartire dall’essenzialità del 
messaggio evangelico guardando anche all’intuizione della prima comunità cristiana (Cfr. Atti degli 
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apostoli) dove tutti sono in cammino e scoprono, nella condivisione della vita, la necessità di una 
ministerialità ampia, che guarda alle differenze come una risorsa anche sul piano pratico 
(amministrativo), coadiuvando il ministero apostolico.  
Notiamo anche come sia fondamentale ripartire da una formazione integrale del presbitero, che tenga 
conto delle differenze dei contesti e delle personalità, mantenendo come punti fissi la crescita umana e 
quella spirituale, proprio ritornando continuamente all’esperienza personale e originaria di fede. Bisogna 
anche provvedere a rendere tale formazione accessibile a tutta la comunità, portando avanti progetti di 
formazione comune – laici e presbiteri insieme – e soprattutto fornendo strumenti adeguati a coloro 
che non ne hanno, in modo da aiutare a (ri-)scoprire la dimensione dell’autoformazione – 
coinvolgimento personale, autocoscienza, consapevolezza – che sempre deve essere tenuta in grande 
considerazione. 
 
 
TAVOLO 2 – IL DISCERNIMENTO ECCLESIALE 
 

Quali ostacoli sono da superare affinché il discernimento comunitario diventi pratica 
ecclesiale ordinaria? Come gli organismi di partecipazione ecclesiale possono diventare 
luoghi di discernimento comunitario? 

 
Gli organismi di partecipazione oggi rappresentano uno dei luoghi decisivi nella prassi del 
discernimento ecclesiale. Tuttavia, il respiro ampio e articolato proprio del cammino sinodale fa 
emergere l’esigenza di un loro effettivo ripensamento soprattutto in merito alla collocazione di questi 
all’interno dell’ordinarietà del vivere ecclesiale. Si registrano, infatti, degli ostacoli che intralciano, in 
qualche modo, il processo di sintesi comunitaria. Anzitutto, il fatto che essi siano contemplati dal CIC 
soltanto nei termini – ormai fin troppo “riduttivi”, se mal compresi – del “Consiglio pastorale” e del 
“Consiglio per gli affari economici” i quali, se da una parte rappresentano così il minimo richiesto 
canonicamente (e talvolta non corrisposto), dall’altra dimenticano l’ampiezza delle questioni che una 
comunità si trova a vivere e davanti alle quali si pone domande circa la sua vocazione e missione. 
Inoltre, il dato giuridico – che li definisce essenzialmente strumenti di consultazione e non di 
deliberazione – concorre al relegamento in cui si trovano ormai da anni, finendo per presentarsi come 
spazio in cui la figura di coordinamento e guida comunica le decisioni già prese in separata sede.          
In riferimento a questo aspetto, risulta importante che i pastori siano formati in modo tale che 
l’esercizio della leadership nella comunità si traduca in ascolto fattivo di tutti a cui segua una presa in 
carico della decisione da assumere in prima persona a nome di tutti. Un problema evidente che riguarda 
gli organismi di partecipazione è anche identificato con la presenza in essi di “estremotipi”, 
fondamentalmente riconoscibili nei fedeli sempre presenti nel contesto comunitario e nei “lontani” in 
genere, ascoltati, per altro, solo in rare occasioni. Nasce da qui l’invito a interpellare anche l’ampio 
ventaglio di coloro che non rientrano in queste due categorie polarizzanti, ovvero i “piccoli” e gli 
“anonimi”, nonché tutte quelle persone che, nelle tante “sfumature di grigio” dell’esistenza, vivono 
situazioni differenti che comunque interpellano la chiesa e chiedono, prima ancora che soluzioni o 
risposte affrettate, ascolto sincero ed effettivo. Solo così la comunità cristiana può passare da uno stile 
in cui pronuncia un costante e appiattito “duologo” (cf. Scarafile) – ovvero l’incrocio di monologhi, ripiegato 
su se stesso e risultante dal reciproco tentativo di rispondere subito al proprio interlocutore con lo 
scopo di prevalere – a un sapiente esercizio dell’arte del dialogo, in virtù del quale le differenze sono 
accolte, integrate e poste perché fruttifichino nella edificazione della comunità. Per questo si tratta, in 
fondo, di acquisire la postura dell’accoglienza e della disponibilità al cambiamento, lasciando che 
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realmente si guardi alla dignità di ciascuno che, riconosciuto nella sua alterità, può essere e sentirsi 
davvero nella comunità, parte integrante di essa, voce in una sinfonia di voci, che non livella ma esalta 
la pluralità nell’identità comunionale dell’intero popolo di Dio.  
Si sottolinea, ancora, la necessità di una maggiore formazione di laici e presbiteri perché possa 
esercitarsi meglio il “ministero gerarchico” affinché ogni presbitero non assuma un ruolo di preminenza 
anche nella fase di ascolto. In tal modo, emergeranno anche i carismi e le competenze specifiche di tutti 
i membri degli organismi di partecipazione. 
Avendo chiari quali sono le difficoltà e i problemi che emergono, gli obiettivi da raggiungere e in 
particolar modo qual è il senso profondo che anima tutto il processo di ascolto, partecipazione e 
decisione (ascoltare la voce dello Spirito che oggi ci parla per essere più fedeli al Vangelo), il processo 
stesso diventa più grande delle singole opinioni, a cui ognuno contribuisce e che nessuno “possiede” a 
priori. Esercitarsi nell’arte del dialogo vuol dire anche esercitarsi nella conoscenza e accoglienza 
reciproca, coltivando relazioni autentiche, che permettano di unirsi per un bene maggiore e di 
affrontare anche i conflitti che inevitabilmente possono emergere in un organismo di partecipazione.  
In un clima di ascolto e fiducia reciproca, in cui ognuno si riconosce bisognoso dell’altro, anche i 
conflitti diventano occasione di arricchimento e progressione nella missione ecclesiale, la cui gestione 
efficace sfocia in un successo per tutto il processo compiuto dall’organismo di partecipazione. 
 
 
TAVOLO 3 – LA FORMAZIONE ECCLESIALE 
 

Quali ostacoli vanno superati e quali nuovi modelli vanno promossi affinché la formazione 
ecclesiale in tutti i contesti e in tutti i livelli diventi davvero sinodale?  

 
Una formazione ecclesiale autenticamente sinodale ha lo scopo di far vivere pienamente al popolo di 
Dio la propria vocazionale battesimale, rendendo ciascuno partecipe attivamente e corresponsabile 
della missione della chiesa, secondo i propri carismi e la propria vocazione. 
Gli attuali modelli formativi presenti nelle nostre comunità ecclesiali o accademiche non sempre 
permettono di raggiungere questo obiettivo. Tra gli ostacoli possibili troviamo innanzitutto la 
separazione tra la formazione molto specialistica ricevuta dai pastori e quella dei laici, pensata a un altro 
livello. La non condivisione di percorsi comuni rischia di relegare i laici a un atteggiamento di passività 
che impedisce loro di sentirsi coinvolti e protagonisti a pieno titolo nella vita e nella missione della 
Chiesa. Un altro ostacolo da superare riguarda l’esperienza di una formazione molto incentrata sui 
contenuti e “sul fare”, mentre si tralascia totalmente l’acquisizione delle competenze interdisciplinari 
necessarie ad accompagnare i processi di una chiesa sinodale (discernimento, ascolto, corresponsabilità, 
dialogo…). Infine, oggi la formazione ecclesiale e anche accademica appare statica, non più capace di 
interagire pienamente con la cultura e di utilizzare un linguaggio comprensibile ed efficace per narrare la 
fede. 
Sull’esempio della prima comunità degli Atti, nella quale la comunione tra i credenti li porta a mettere in 
comune ogni cosa per sopperire ai bisogni di tutti (cf. At 4,31-35), anche nei contesti formativi la 
Chiesa deve mettere in comune i saperi, le esperienze di vita e le competenze per aiutarsi a vivere 
sempre di più la vocazione battesimale e per il bene e la crescita della comunità. Questo è vero 
soprattutto a livello accademico. 
Tale orizzonte può aiutare a ripensare i modelli di una formazione sinodale. Innanzitutto, occorre 
strutturare percorsi di formazione permanente tra vescovi, presbiteri, religiose, religiosi, laiche e laici, 
nei quali agli spazi di condivisione capaci di rinsaldare la fraternità, si affianchino cammini specifici che 



 

Largo San Sabino, 1 – 70122 Bari – 080 5222241 – apth@facoltateologica.it 

promuovano tutte le ministerialità, aiutino a pensare a forme di corresponsabilità nell’evangelizzazione 
e affrontino con trasparenza il tema dell’esercizio del potere e della leadership nei contesti e nelle 
relazioni ecclesiali. 
Inoltre, è importante permettere a tutti – in particolare ai laici – di accedere più facilmente alla 
formazione teologica, sia nelle modalità che nei linguaggi, dando opportunità concrete al popolo di Dio 
perché cresca nella maturità della fede. 
La formazione sinodale è anche integrale, cioè capace di guardare a tutte le dimensioni dell’essere 
umano; per questo motivo, per affrontare le attuali sfide culturali, soprattutto in ambito accademico è 
necessario che la teologia si confronti con le altre scienze, perché esse possono contribuire ad allargare 
le prospettive ed edificare la Chiesa, nello Spirito della Gaudium et spes (cf. n. 33). Bisogna cercare 
insieme risposte nella fede ai problemi posti dall’attuale società e dai territori che abitiamo. 
Infine, la formazione ecclesiale deve rinnovarsi soprattutto a partire da un legame più profondo tra 
prassi e teoria, senza infruttuose separazioni, ma permettendo un apprendimento riflessivo maturato 
nell’esperienza pastorale o accademica. 
 
 
TAVOLO 4 – LE DONNE NELLA VITA E NELLA MISSIONE DELLA CHIESA 
 

Quali sono i principali ostacoli e resistenze alla partecipazione femminile? Quali passi in 
avanti la Chiesa dovrebbe compiere per assicurare alle donne una autentica integrazione? 

 
Sono tante le resistenze che, ancora oggi, impediscono alle donne di partecipare attivamente alla vita 
della comunità ecclesiale. La Chiesa, infatti, risulta talvolta retta da un potere clericale prevalentemente 
maschile che esclude le donne da ruoli di responsabilità, nascondendo, dietro assiomi teologici, il timore 
per la perdita di sicurezze e/o potere. 
Preso atto di ciò, è necessario ribadire che tale tema non è soltanto una questione “delle donne” o 
“sulle donne”, ma è la cartina al tornasole per vedere e capire la tenuta sinodale della Chiesa. Infatti, il 
rapporto con le donne, con il femminile, rappresenta oggi il modo per valutare e riflettere sulla fedeltà 
della Chiesa al Vangelo, sulla fedeltà della Chiesa a se stessa. 
La Chiesa è donna, ma la Chiesa gerarchica, a livello istituzionale, è stata troppo a lungo considerata 
come un’unità al maschile. 
Appare, allora, sempre più necessario implementare la riflessione per consentire l’accesso delle donne al 
diaconato. Siamo consapevoli che questo passaggio non può essere immediato. Occorre agire con 
gradualità e impegnarsi, da subito, nel conferimento dei ministeri istituiti alle donne (realtà non ancora 
presente in tutte le Chiese).  
Si profila poi come davvero urgente partire dalla formazione. Anzitutto, è incomprensibile che, nei 
seminari, i formatori siano solo uomini e i seminaristi vedano le donne relegate solo a mansioni di 
servizio domestico. Una presenza delle donne può arricchire la crescita umana e spirituale dei futuri 
presbiteri, per acquisire nuove sensibilità e nuove attenzioni. In seconda istanza, anche la formazione 
teologica dev’essere rivista per consentire alle donne di poter spendere il proprio titolo teologico anche 
nella ricerca o nell’insegnamento. La questione economica, infatti, appare infondata. Essa, infatti, 
nasconde un sistema talvolta troppo maschilista. 
Infine, ci si è resi conto di come questa tematica, così come altre, riscontra varie sensibilità all’interno 
della Chiesa universale. In alcuni continenti la cultura maschilista resiste ed è predominante e le donne 
non hanno alcun potere nella società. Questo rallenta i processi di emancipazione della donna nella 
Chiesa. Pertanto, potrebbe essere utile che alcune decisioni su temi divisivi (come la partecipazione 
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delle donne o l’inclusione delle persone LGBTQ+) siano appannaggio delle conferenze episcopali 
(nazionali o continentali). 
 
 
TAVOLO 5 – MISSIONARI DELL’AMBIENTE DIGITALE 
 

La cultura digitale rappresenta un cambiamento fondamentale nel modo in cui concepiamo 
la realtà e ci relazioniamo con noi stessi, tra di noi, con l’ambiente che ci circonda e anche 
con Dio. L’ambiente digitale modifica i nostri processi di apprendimento, la percezione del 
tempo, dello spazio, del corpo, delle relazioni interpersonali e il nostro intero modo di 
pensare. Come favorire riconoscimento, formazione e accompagnamento ai missionari 
digitali? Come creare reti collaborative capaci di includere anche il mondo non cattolico per 
lavorare alla causa comune della dignità della persona umana, della giustizia e della cura 
dell’ambiente? 

 
Costruire una rete che sia alla base della comunicazione fra le varie realtà locali, evitando litigi sulle 
bacheche social e personalismi. Pensiamo, inoltre, che sia molto importante il lavoro d’équipe, un gruppo 
di lavoro formato da chi ha competenze, passione, professionalità e investire su queste qualità anche 
con chi è all’esterno dei nostri ambienti, avendo così più coinvolgimento con persone che hanno 
convinzioni diverse. Avere un’équipe locale che sia in relazione con un’équipe diocesana e con tutte le 
altre équipe presenti sul territorio. Virtuale e reale sono ormai connessi fra loro. Hanno però bisogno di 
un giusto bilanciamento attraverso un serio investimento sul digitale. Così facendo, sarà possibile far 
fronte alla mancata relazione personale e in presenza con chi ha tempi di disponibilità differenti dai 
propri. Urge impegnarsi a livello economico e nella formazione di coloro che desiderano far parte di 
questa missione, e osare investire sulla professionalità dei futuri missionari digitali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nota redazionale 
Il lavoro dei tavoli è stato coordinato dai professori Mario Castellano, Paolo Contini, Antonio Favale, Roberto 
Massaro, Giorgio Nacci, Francesco Zaccaria. L’attività di raccolta degli interventi e la prima bozza della sintesi 
dagli studenti Antonello Bruno, Roberto Carbotti, Paola Anna Chiariello, Emanuele De Michele, Tommaso Fucci, 
Gabriele Suriano. La sintesi definitiva, infine, è stata curata dalla redazione di Apulia Theologica. 


